Lavoro

Idee per rilanciare il sindacato tra i giovani 

Il sindacato non riesce a intercettare le nuove aree del lavoro e le professioni. I giovani si avvicinano più per la tutela di un diritto individuale che per il senso di appartenenza  Davide Dazzi, molecoleonline.it
Capire il mondo dei giovani non è semplice, tanto meno semplice è comprendere il sindacato. Va da sé che ogni tentativo di approfondimento sul rapporto tra giovani e sindacato sconta la complessità dei due termini di confronto. Le fonti informative in questo caso non ci confortano. Nonostante il tema sia oggetto di dibattito quotidiano, non sono molti, infatti, gli studi o le analisi che permettono di dettagliare lungo quali dinamiche il rapporto si muova. A prescindere dalla quantità di informazioni e di fonti disponibili, il materiale esistente [1] consente comunque di avanzare alcune riflessioni.


Prima di tutto, i giovani lavoratori e le giovani lavoratrici presentano un più basso tasso di sindacalizzazione rispetto a quella che si considera la media nazionale (circa il 30%). Il rapporto appare quindi deficitario fin dalla sua esplicitazione formale, ovvero l’iscrizione al sindacato sia esso confederale o autonomo. Ciò che appare rilevante è comprendere quali sono le variabili che spiegano più esaustivamente la differenza di sindacalizzazione tra le diverse classi di età. È la sola appartenenza ad una categoria generazionale non ben definita come “i giovani” a giustificare una ridotta inclinazione alla sindacalizzazione o intervengono altri fattori?
Certamente il processo di individualizzazione di cui il capitalismo contemporaneo è il motore ha ridotto gli spazi per una rappresentanza collettiva. Ma la crescente imprenditorializzazione del lavoro, da sola, non spiega tutto. All’interno della categoria “giovani”, infatti, si riscontrano importanti scostamenti di sindacalizzazione lungo il profilo professionale e la configurazione contrattuale.

Il sindacato esercita scarsa attrattività verso le professioni qualificate e le cosiddette professioni intellettuali mentre continua ad essere un soggetto di riferimento per le professionalità meno qualificate. Il sindacato sembra quindi manifestare una difficoltà nel riuscire ad approcciarsi verso le nuove aree del lavoro e verso quelle aree qualificate all’interno delle quali molto spesso si sviluppa una larga quota del valore aggiunto. In questo modo, però, il sindacato rischia di non riuscire più a rappresentare, e quindi governare, i centri nodali del ciclo produttivo indebolendo la sua posizione da un punto di vista contrattuale e strategico. Tra gli stessi giovani, si scorge inoltre una minor adesione al sindacato in corrispondenza di contratti non standard. L’instabilità lavorativa rallenta il processo di avvicinamento al sindacato in quanto la frammentarietà professionale, e relazionale, impediscono qualsiasi processo di aggregazione.
Ma non è solo la quantità di giovani che si avvicina al sindacato a destare qualche preoccupazione, è anche la qualità delle relazioni. A prevalere è infatti l’elemento opportunistico sull’elemento identitario. Spesso i giovani si avvicinano al sindacato più per la tutela di un diritto individuale che per il senso di appartenenza ad un soggetto di rappresentanza collettiva. La logica della convenienza si riflette anche spesso nella temporaneità della adesione sindacale, riproponendo quella che è stata definita la spinta verso il “sindacato usa e getta”, ossia un ricorso episodico dell’offerta sindacale di tutela e di servizi.
Sembrano però aprirsi spazi per un miglioramento. Il rapporto tra giovani e sindacato non si esaurisce, infatti, nel tasso di sindacalizzazione ma ci sono diversi gradi di coinvolgimento. Esistono evidenze di una maggiore propensione delle giovani generazioni a partecipare ad attività sindacali dentro e fuori il luogo di lavoro, pur non essendo iscritti. Esiste quindi un bacino di partecipazione da interpretare e valorizzare. Relativamente alle iniziative dentro il luogo di lavoro (es: assemblee sindacali), l’intercettazione del bisogno di partecipazione è strettamente dipendente dalle capacità individuali del delegato sindacale, figura dalla quale si pretende sempre più competenza. Diventa quindi prioritario per il sindacato investire nella selezione e formazione dei propri delegati, favorendo logiche incardinate sulla competenza e non semplicemente sulla affiliazione.

Per quanto riguarda le iniziative fuori dal luogo di lavoro, invece, le forme tradizionali di mobilitazione non sembrano avere particolare seguito tra le nuove generazioni. Di fronte alle attese di cambiamento troppo spesso tradite, lo sciopero ha perso la carica evocativa e il suo spirito di aggregazione. Al contrario, sembrano aver maggior presa quelle forme di mobilitazione a difesa di valori e diritti sociali la cui agibilità nasce ed esce dall’ambiente lavorativo (come la stessa campagna promossa dalla Filcams, “la festa non si vende”). 
Se il lavoro ha ormai invaso la sfera sociale dell’individuo e il fenomeno della soggettivizzazione ha bruciato i confini tra vita sociale e vita lavorativa, anche le mobilitazioni, per essere efficaci, sono portate a cercare il proprio epicentro aggregativo negli spazi di confine tra lavoro e cittadinanza.
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